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EDITORIALE 
Molti di voi non hanno mai 

sentilo parlare di Jonas. Qual­
cuno forse ne ha sfogliato un 
numero. Altri possono averlo 
visto ai banchetti che racco­
glievano le firme contro le cen-
Frali nucleari. Jonas è un espe­
rimento. un progetto che si vie­
ne articolando, un sasso getta­
to senza nascondere la mano. 
Questo mese, in piena autono­
mi?. siamo ospitati dall'Unità. 

E di f f ide parlare di scuola, 
oggi II dibattito Sulla riforma si 
trascina stancamente da anni. 
Il governo affida alle sortite di 
un ministro incompetente e ar­
rogante le politiche giovanili 
che non sa e non vuole svilup­
pare. Gli insegnanti, frustrati e 
delusi, hanno abbandonato da 
tempo ogni impegno che vada 
a' di là delie richieste salariali. 
Gli studenti, dopo la stagione 
breve ed esaltante del movi­
mento, hanro trovato in questi 
giorni una scuola identica, se 
non peggiore. Gli mteilettuali. 
storditi e incantati da una cam­
pagna ideologca che proclama 
questa società r.conciliata e f i­
nalmente «moderna», hanno 
abdicato vergognosamente ai'a 
loro funzione: criticare l'esi­
stente. denunciare la menzo­
gna. I partiti cella sinistra han­
no aff.evolito fortemente la 
battaglia idea e e culturale per 
porre la scuola come grande 
questione nazionale. 

E la scuo'a. lentamente, af­
fonda. La simpatia dei mass-
media per ii movimento dell'85 
tradiva una cattiva coscienza 
smisurata: elogiare gli studenti 
per canee farete responsabilità. 
azzerare » problemi, fingere una 
tolie'anza il cui vero volto è la 
s'rìezone selvaggia, l'ms'pien-
za rabbandono del singolo a 
<;£ stesso. Ma una società che 
vuole avere un futuro non può 
ignorare il problema cruciale 
deila formazione, e una sinistra 
che vuole trasformare la soc.e-
tà non può trascurare di inter­
rogarsi sui modeìli di sapere. 
sui luoghi gerarchici della sua 
trasmissione, sul senso della 
cultura. Oggi siamo incapaci di 
pensare in grande, di sollevare 
domande radicali che denunci­
no la mediocrità deg'i aggiusta­
menti proposti, dei tanti decre­
t i . delle estenuanti mediazioni 
su un testo di legge c m a i sem­
pre più simile al classico bidone 
vuoto. 

Eppure, è da qui che si deve 
partire. La modernità della sini­
stra si misura sulla radicalità 
delle sue riflessioni e delle sue 
proposte. 
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MILANO 

I mercatini 
del libro 

A II mercato del l ibro 
Awk usato è un settore ormai 

abbastanza consolidato: 
solo in città operano due negozi 
e alcune organizzazioni politi­
che: la Lega degli Studenti. De­
mocrazia Proletaria. CI. t liberali 
e Libertà Futura [un gruppo lai­
co). per un giro di volumi che 
complessivamente supera i 
centomila. 
Alessandra, responsabile del 
mercatino della Lega, rivendica 
un primato di qualità e di quan­
tità fra i mercatini «politici»: 
«Noi trattiamo circa trentamila 
volumi, quindi più degli altri 
mercatini: ma questa differen­
za non è un caso, è dovuta alla 
competenza dei compagni che 
lavorano al nostro stand e alla 
correttezza con cui trattiamo i 
clienti, soprattutto nel momen­
to più delicato, quello dei paga­
menti». 
Ma il mercatino è anche, per 
molte organizzazioni, un fatto 
politico: e se Maurizio, di Liber­
tà Futura, mi spiega che loro io 
fanno soprattutto per a j tof i -
nanziamemo. mentre il fatto 
che si tratti di un servizio è se­
condano. Stefano di CI. Io con­
cepisce soprattutto come un 
gesto cristiano di incontro e di 
assistenza alle famiglie contro il 
caro-libri. 
«A comprare i libri vieni solo qui 
o fai il giro di tutt i i mercatini7» 
Monica, incontrata al mercati­
no di CI. risponde: «No. no. li 
giro tutt i : mi interessa compra­
re più libri possibile»; la stessa 
risposta si sente da'e. per lo 
più. m piazza Vetra (mercatini 
della Lega e di Dp). D'altra par­
te. proprio in piazza Vetra Clau­
dio mi dice che nei mercatini 
non vede nulla di politico, solo 
un buon servizio per gli studen­
t i . «Sarebbero politici se insie­
me ai libri di scuola cercassero 
di rifilarti qualche libro politi­
co». interviene un padre. 
Provo allora a cercare qualche 
delucidazione, perché mi pare 
che molti clienti non compren­
dano o non condividano la con­
cezione del mercatino come 

fatto politico. Mi risponde Bia­
gio. della Lega: «lo credo in­
nanzitutto che il mercatino sia 
un fatto politico perché politico 
è il ragionamento che ci porta 
ad organizzarlo: di fronte alla 
politica del governo (aumento 
delle tasse e dequahficazione 
della scuola pubblica) e delle 
case editrici (nuove edizioni di­
verse solo nella forma e nei 
prezzi più alti) il mercatino è un 
insostituibile strumento per 
rendere realmente accessibile il 
diritto allo studio: del resto la 
Lega degli Studenti svolge una 
difficile e intensa attività politi­
ca nella scuola e per la scuola di 
cui il mercatino è solo un mo­
mento». 
Però agli studenti non sempre 
arriva questo messaggio. «Noi, 
continua Biagio, lo spieghiamo 
in un volantino che abbiamo 
dato nelle scuole e ad ogni 
cliente; ma certo c'è un proble­
ma: come l'anno scorso, anco­
ra non siamo riusciti ad orga­
nizzare iniziative politiche e 
momenti di incontro intorno al 
mercatino; questo sarà un im­
pegno fondamentale per l'anno 
prossimo». 

Federico Ottolenghi 

NAPOLI 

Senza scuola 
senza lavoro 

Antonio ed Edoardo 
hanno 18 anni. La loro 
scuola. l'Istituto tecnico 

commerciale «Galiam» di Napo­
l i . è una di quelle in cui le condi­
zioni di vivibilità sono tra le più 
disastrose: doppi turni, ineffi­
cienze. strutture fatiscenti, at­
trezzature di laboratorio inutiliz­
zate fanno da contorno al no­
zionismo, alla farragmosità. allo 
stato di degrado comuni a tan­
ta parte della scuola italiana. 
Ritorniamo con la memoria al­
l'anno scorso. Antonio raccon­
ta l'atmosfera effervescente 
che si respirava in quei giorni 
d'ottobre, le discussioni nei 
corridoi, nelle aule, poi il corteo 
organizzato per protesta contro 
le violenze subite ed osservate 
ogni giorno all'uscita di scuola. 
Ricorda come le decisioni in 
quei giorni volessero prenderle 
tu t t i , affollando le assemblee. 
disegnando striscioni, inven­
tando slogans. documenti. 
piattaforme. «Senza paura — 

aggiunge — di affrontare le 
probabili ritorsioni di quei do­
centi che non accettano che 
uno studente organizzi una ma­
nifestazione o che vi aderisca». 
Quando gli si chiede perché so­
no cosi diffusi, oggi, simili at­
teggiamenti. non ha esitazione 
a rispondere. «È che ancora si 
pensa che la scuola serva a 
"raddrizzare", ad immettere in 
"vasi vuot i " i valori della cultu­
ra dominante». Viene allora vo­
glia di chiedere quale sia il rap­
porto personale che hanno con 
la scuola, se essa realmente r i­
sponda a qualcuna delle esi­
genze di un giovane che sente 
già su di sé il problema del lavo­
ro. in un'età peraltro così im­
portante per la formazione della 
coscienza civile dell'individuo. 
Edoardo inizia con un «purtrop­
po». e poi parla di «scuola vec­
chia e separata, lontana dalle 
reali esigenze dei giovani, in r i ­
tardo in una società sempre più 
complessa ed in trasformazio­
ne. soprattutto per quanto r i­
guarda il mondo del lavoro». 
Tutto quello che Antonio sa sul­
la società, sulle istituzioni e sul­
le cause della sua probabile fu­
tura disoccupazione in compa­
gnia del diploma di ragioniere. 
I"ha imparato da letture ed 
esperienze che con la sua vita 
di studente non hanno nulla a 
che fare. Ma. toccata la que­
stione del lavoro, non s> può 
non parlare della marcia del di­
cembre scorso, qui a Napoli, di 
quelle 200 .000 voci messesi 
insieme per far sentire ben for­
te la propria voglia di futuro. 
«Abbiamo lavorato sodo ed in 
tanti per preparare quello che si 
sentiva come l'appuntamento 
più importante, sia perché si af­
frontava una questione com­
plessa e grave (di certo la più 
elusa da quasi tutt i fino ad allo­
ra). sia perché farlo a Napoli 
voleva dire porre il problema di 
scelte nuove per il Sud. dove 
più forte è la disoccupazione. 
più forti stridono le contraddi­
zioni dell'economia, della politi­
ca. della società. E quella volta 
eravamo quasi in 1000 solo 
dalla nostra scuola, proprio 

(f. r.) 

perché sono gli istituti tecnici a 
pagare per primi il prezzo della 
situazione di degrado della 
scuola. Questa scuola ci forni­
sce una preparazione inadegua­
ta. vecchia, poco competitiva». 
«Ma ancora si è continuato — 
aggiunge Edoardo — a fare 
orecchie da mercante: le istitu­
zioni. che dal movimento erano 
state continuamente sollecita­
te, non hanno risposto. I com­
puter nella nostra scuola sono 
stati comprati già da anni, ma 
nessuno di noi li ha ancora po­
tuti usare, mentre i posti di la­
voro al Sud continuano a dimi­
nuire». E cos'i, mentre le righe a 
nostra disposizione vanno as­
sottigliandosi. resta ancora da 
chiedere una previsione, anzi 
un'anticipazione su come sarà 
l '87. Per entrambi non ci sono 
dubbi: il movimento ha posto 
basi solide, qui a Napoli. «La 
vittoria sulla finanziaria è stata 
un'iniezione di fiducia, mentre 
le condizioni di vita dei giovani 
non sono migliorate». Antonio 
poi è lapidario: «Noi stiamo già 
lavorando. Se non c'è stato un 
' 69 o un ' 7 8 . vogliamo che 
questo 1987 sia ricordato più 
dell '85». 

Giovanni Rossi 

TORINO 

Il centro di 
solidarietà 

A\ Nel le o l t re 4 0 scuole 
AWR di Torino, tra gennaio e 

febbraio, sono stati di­
stribuiti ventimila questionari 
sulla selezione e sul diritto allo 
studio. I risultati rivelano una 
realtà per molti versi sconcer­
tante. Oltre la metà degli stu­
denti medi torinesi ogni anno è 
bocciata o rimandata (con pun­
te particolarmente alte negli 
istituti tecnici e professionali): il 
mercato delle ripetizioni private 
ha un fatturato annuo di oltre 5 
miliardi, di cui 3 soltanto tra gli 
studenti liceali. 
Nasce da questi dati e dalla 
realtà che essi denunciano la 
prima idea di un ufficio di soli­
darietà per i rimandati ed i boc­
ciati promosso dalla Lega degli 
studenti medi. «Sì, l'ufficio è 
nato proprio per dare una prima 
risposta concreta ai problemi 
emersi dai risultati del questio­
nario — conferma Adriano. 18 
anni, studente all'lpsia Galilei. 
iscritto alla Lega — . Una rispo­
sta su due fronti: da una parte 
un servizio per i rimandati, con 
la possimià di uiuf iune di ripe 
tizioni impartite da studenti 
universitari a costi molto bassi; 
dall'altra la raccolta di denunce 
di soprusi ed ingiustizie avve­
nute nelle scuole, su cui aprire 
vertenze o avviare ricorsi, per 
spezzare il muro di silenzio esi­

stente». 

Dall'inizio di giugno alla fine di 
agosto oltre 100 studenti han­
no usufruito di oltre 300 ore 
complessive di ripetizione, ad 
un costo di 8.000 L. l'ora (me­
diamente il costo di un'ora di 
ripetizione si aggira tra (e 18 e 
le 20 .000 lire), impartite da 
una trentina di studenti univer­
sitari. «lo ho scoperto l'esisten­
za di questo ufficio — dice 
Marco, 16 anni, studente licea­
le. rimandato in latino — quan­
do sono andato a vedere i voti 
ed ho visto una locandina che 
lo pubblicizzava. Nell'arco di 
pochi giorni ho potuto fare le 
prime ore di ripetizione e, no­
nostante i prezzi bassi, la quali­
tà dell'insegnamento è stata 
elevata». «In effetti — spiega 
Adriano — abbiamo fatto una 
buona campagna pubblicitaria. 
Annunci alle radio locali, locan­
dine e manifesti in più punti a 
Tonno, davanti alle scuole e so­
prattutto a fianco dei tabelloni 
dei voti». 
Se uno studente voleva usufrui­
re di lezioni di ripetizione, gli 
veniva consegnato un buono 
prestampato valido per un'ora. 
provvedendo a metterlo in con­
tatto con lo studente universi­
tario esperto nella materia r i­
chiesta. Da giugno ad agosto 
l'attività dell'ufficio è prosegui­
ta frenetica, con tanto di lieto 
fine: tutt i gli studenti rimandati 
che hanno usufruito delle ripeti­
zioni sono stati promossi a set­
tembre. 
Anche la raccolta delle denunce 
è stata emblematica. Sceglia­
mo, tra i tanti, un caso dal qua­
le si è poi sviluppato un ricorso. 
Una studentessa di una scuola 
superiore di arti visive di Tonno 
(l'unica scuola di questo tipo 
esistente in Italia) è stata boc­
ciata sin dall'inizio dell'anno. 
«Proprio così — commenta 
Adnano — . sin dall'inizio del­
l'anno. perché già ad ottobre il 
preside l'aveva promesso per il 
comportamento né passivo, né 
supino tenuto dalla studentes­
sa a scuota e nel Consiglio d' i­
stituto. E puntualmente, a giu­
gno. è arrivata la bocciatura. 
Una bocciatura che impedisce 
quest'anno l'iscrizione alla 
scuola, rendendo inutili i quat­
tro anni di studio svolti». 
Solidarietà e servizi, quindi. Ed 
oggi si sta già guardando in 
avanti. L'ufficio diventerà un 
vero e proprio centro per il dirit­
to allo studio ed alla cultura 
promosso dalla Lega Studenti 
Medi, in grando di offrire anche 
servizi di carattere culturale, tu­
ristico. sportivo. Sarà un centro 
capace di offrire nuove oppor­
tunità per il tempo libero (oltre 
che per il tempo di studio). L'u­
nica incertezza riguarda ormai 
soltanto il nome: «Charlot» (co­
me inizialmente era siato previ­
sto). oppure «Totò». Ma questa 
è già un'altra storia. 

BOLOGNA 

21 marzo 
lezione 
di pace 

A Fra le più recenti 
^ H esperienze di educazio­

ne alla pace è certamen­
te da segnalare l'iniziativa svol­
tasi nel marzo scorso nelle 
scuole di Bologna, sotto il t i to­
lo. semplice e diretto. «21 mar­
zo, lezione di pace». Nata da 
alcuni insegnanti di scuole su­
periori, l'idea di lanciare un ap­
pello alla vasta massa degli in­
segnanti perché in uno stesso 
giorno, nelle proprie ore di le­
zione, trattassero temi attinenti 
all'educazione alla pace, è stata 
accolta da un numero crescen­
te di operatori, fino a coinvol­
gerne alcune migliaia, dalle 
scuole elementari fino all'uni­
versità. li puro dato quantitati­
vo della partecipazione, certo, 
tace su molti aspetti, e non da 
informazioni sulla efficacia rea­
le delle iniziaive. su quanto resti 
effettivamente agli insegnanti e 
agli studenti. Tuttavia una pri­
ma conclusione si può trarre: 
nonostante il quadro generale 
di profonda demotivazione e 
crisi che investe strati elevati 
del corpo docente (vedi le alte 
percentuali di prepensiona­
mento). vi sono vaste energie e 
disponibilità soggettive per un 
lavoro che sperimenti concre­
tamente nuovi orizzonti didatti­
ci. 
Se questa prima considerazio­
ne è esatta, il punto sta nel la­
vorare sui contenuti, sottopo­
nendo il «lavoro della scuola» 
(inteso m senso lato) alla solle­
citazione e alla verifica continua 
della crisi e dei mutamenti che 
interessano e determinano la 
vita sociale ed associata ad 
ogni livello, compresi i rapporti 
fra le nazioni. Probabilmente 
proprio questa verifica e questo 
lavoro, negati quotidianamente 
dai programmi ministeriali e dal 
riprodursi meccanico del loro 
svolgimento, hanno incontrato 
•I favore di molti operatori, sia 
pure nella lieve e simbolica 

esperienza di una giornata di le­
zione dedicata alla pace. Se te 
cose stanno così, è compito di 
tutt i ora lavorare perché espe­
rienze analoghe possano in­
trecciarsi in modo più organico 
col lavoro quotidiano dell'inse­
gnamento. 
Sembra di poter dire che alcune 
condizioni per lavorare in tal 
senso a Bologna esistono. Le 
possiamo riscontrare e indicare 
tornando all'esperienza specifi­
ca della iniziativa bolognese. 
per come è nata, per i soggetti 
che ha coinvolto, per le pspe-
nenze che Fi si sono cominciate 
a verificare. Come si è detto, 
tutto è scaturito dalla autono­
ma iniziativa di alcuni insegnan­
t i . Sono stati coinvolti, oltre ad 
un alto numero di operatori, le 
Amministrazioni locali e alcuni 
soggetti che già da tempo au­
tonomamente avevano avviato 
un lavoro specifico sulla educa­
zione alla pace, come il Cedip 
(Centro di informazione e docu­
mentazione per la pace) e il 
gruppo della Facoltà di Magi­
stero. che da tempo svolge un 
prezioso lavoro in questa dire­
zione (vedi fra l'altro le «schede 
progressive» di materiali e bi­
bliografie realizzate con il con­
corso della Cgil-scuola regiona­
le). 
E interessante notare che, 
mentre il movimento per la pa­
ce propriamente inteso attra­
versa una fase di sensibile crisi 
e di grande difficoltà a tornare 
alla capacità di mobilitazione 
del biennio "81- '83. proprio le 
sue tematiche, le esigenze prò 
fonde che quel movimento ave 
va indicato riemergono al cen­
tro del lavoro interdisciplinare 
di insegnanti e studenti, che 
cercano di aggiornare e riquali­
ficare la loro specifica attività. 
Per chi ha partecipato alle lotte 
e alle iniziative pacifiste nel no­
stro paese fin dal 1980-81 si 
potrebbe dire, se è concesso, 
«eran rose, e stan fiorendo1»... 
Forse fra i compagni più giova­
ni che si vedranno e si ritrove­
ranno a Roma il 25 ottobre, ce 
ne sarà qualcuno che avrà sen­
t i to parlare, per la prima volta. 
di rapporto fra Nord e Sud o di 
azione d^etta nonviolenta in 
un'aula di scuola, il 21 marzo di 
quest'anno. 

Gualtiero Via 

Sergio Duretti 


